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La Terza Sezione penale della Cassazione esamina un problema interessante rispetto al momento in cui puo' considerarsi perfezionato il delitto di omessa dichiarazione.

Con la sentenza 43695 la Terza Sezione penale della Cassazione esamina un problema interessante rispetto al momento in cui può considerarsi perfezionato il delitto di omessa dichiarazione (punito dall’art. 5 d. lgs. 44/2000).

La questione è particolarmente rilevante, rispetto ai fatti di causa, atteso che il termine previsto dalle leggi tributarie per la presentazione della dichiarazione scadeva prima della entrata in vigore della legge 244/2007.

Tale legge prevede la possibile confisca, a carico del condannato per delitti tributari (tra cui l’omessa dichiarazione) di beni per un valore equivalente al profitto del reato, quando non sia possibile la confisca dei beni che, direttamente ed effettivamente costituiscono tale profitto.

Si ammette, nella giurisprudenza della Corte, che la confisca per equivalmente sarebbe possibile e, anzi, normale, quando il profitto del reato non è un valore positivo (ad esempio un rimborso indebito), ma il risparmio di imposta.

Sempre la giurisprudenza della Corte ha ritenuto che la confisca per equivalente sarebbe applicabile ai soli delitti consumati dopo l’entrata in vigore della norma che la prevede.

Tuttavia l’art. 5 d.lgs. 74/2000, che punisce la omessa dichiarazione, contiene una clausola speciale, in forza della quale “non si considera omessa la dichiarazione presentata entro novanta giorni dalla scadenza del termine o non sottoscritta o non redatta su uno stampato conforme al modello prescritto”.

E tale termine andava invece a scadere invece in una data successiva alla previsione della confisca per equivalente.

Si apre quindi un interrogativo importante.

La clausola speciale dell’art. 5 significa che il delitto si consuma solo decorsi tali ulteriori 90 giorni, oppure che il delitto si consuma prima ma la presentazione nei successivi 90 giorni ne impedisce la punibilità?

Nella prima ipotesi la data di commissione del delitto da valutare per stabilire l’applicabilità della confisca è quella della scadenza del termine di 90 giorni dopo la scadenza dei termini tributari.

Nella seconda ipotesi, la data di commissione del delitto è quella della scadenza dei termini tributari.

La Corte ritiene che il termine di 90 giorni concorra a descrivere la condotta punibile (e che quindi il delitto si perfezionerebbe solo a carico di chi ometta la dichiarazione decorso anche tale termine) e che quindi la confisca sarebbe applicabile.

Da tale configurazione derivano ulteriori corollari, favorevoli al contribuente, ad esempio che se il soggetto che ha omesso la dichiarazione nei termini tributari si convince di aver presentato la dichiarazione tardiva, nei novanta giorni, e questa magari non perviene agli uffici per qualsiasi causa, egli diventa non punibile per difetto di dolo.
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